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Il gelo dell'aula accoglie l'arido intervento del ministro dell'Interno 
Il Guardasigilli: «Non si batte la mafia con i vigili urbani» 
Assente il presidente del Consiglio, dure critiche di La Malfa 
Irritazione di Pli e Psdi. Forlani: «Comune responsabilità politica» 

Mancino non convìnce Montecitorio 
Martelli: «Una forte risposta militare contro Cosa Nostra» 
Alla Camera risposta inadeguata dal governo all'at
tacco della mafia. Il ministro dell'Interno Mancino 
conferma che l'Fbi italiana non sarà in grado di fun
zionare prima dell'autunno. Frontale polemica del 
Guardasigilli Martelli. Irritazione di Pli e Psdi. Forlani 
auspica una «comune responsabilità politica». Con 
Occhetto gli replica La Malfa: «Il Paese affonda. Non 
mostrate consapevolezza dell'emergenza». 

QIORQIO FRASCA POLARA 

«*• ROMA. <h pesante per 
chiunque di noi dover usare 
parole che suonino abusate, 
pronunciare discorsi che ap
paiano rituali...». Con accenti 
di acuta consapevolezza della 
gravita della situazione, ma 
anche con un forte richiamo al 
ruolo che spetta al Parlamento 
«in un momento di crisi cosi 
acuta del sistema politico de
mocratico»). Giorgio Napolita
no apre una seduta della Ca
mera cui la presenza - inusua
le, straordinaria - del capo del
lo Stato dà un segno della 
drammatica emergenza in cui 
vive il Paese. Ma quando, di 11 a 
poco, la parola e al ministro 
dell'Interno Nicola Mancino 
(assente il presidente del Con
siglio) questa drammaticità si 
stempera nel gelo di un piatto 
resoconto di polizia, privo — 
denuncerà con parole severe 
Achille Occhetto nella replica 
- di decisioni immediate e in
cisive. 

Scontato l'avvio: -Strategia 
di attacco terroristico...Vere e 
proprie azioni di guerra». Un 
po' meno che il ministro del
l'Interno si mostri poi subito 
quasi stupito che la mafia sia 
in grado di realizzare un'enne
sima operazione "libanese" 
con spreco di esplosivo («al
meno trenta, quaranta chili») e 
con mano ormai ben allenata: 
•Telecomando presumibil
mente innescato da persona 
nascosta in un edificio in co
struzione a duecento metri di 
distanza»: «È una tecnica - si 
giustifica - contro la quale an
che gli specialisti di Scollane! 
Yard si sono trovati in più oc
casioni disarmati». 

Già, ma com'è che via D'A
melio - il luogo della nuova 
strage - non era stata sgombe
rata delle auto in sosta, come 
da due settimane era stato 
chiesto proprio rome misura 
elementare di prevenzione? 
Qui Mancino è inciampato in 

un capolavoro tipo dove-vai-
porto pesci. Il ministro ha am
messo che Borsellino «non era 
frequentatore abituale della 
casa materna» e che anzi vi si 
recava «come e quando pote
va, nei giorni più diversi». E do
po questa ammissione che, 
semmai, era lo stesso giudice 
preso di mira a cercare di depi
stare i suoi assassini, se ne è 
uscito con 'di conseguenza 
non è stato possibile adottare 
nella circostanza alcuna misu
ra preventiva di bonifica dei 
luoghi». Cosi Mancino si becca 
subito (non in aula, ma in 
Transatlantico) una feroce 
battuta del suo collega di go
verno Claudio Martelli, mini
stro socialista della Giustizia: 
«Non si può fare la lotta alla 
mafia con la mentalità da vigi
le urbano. Non dobbiamo ele
vare convenzioni. Bisogna af
frontare degli scontri a fuoco, 
prevenirli per evitare stragi». E 
ancora: ««Non siamo in pre
senza di un atteggiamento mi
litare quale quello che è neces
sario per fronteggiare l'esercito 
di Cosa Nostra», 

Poi Mancino prosegue con 
un mattinale sulle telefonate 
anonime: una di esse collega 
la strage con le indagini che 
Borsellino si apprestava a svol
gere in Germania sul riciclag
gio dei guadagni mafiosi. 
Quindi le scontate comunica
zioni sul trasfenmento da Pa
lermo di alcune diecine tra i 
detenuti più pericolosi, sul po
tenziamento con 2.100 tra 
agenti e carabinieri del con
trollo del territorio a Palenno, 
sulla gestione con contingenti 
dell'esercito della vigilanza 
estema dell'Ucciardone. Infine 
la perla più clamorosa, in re
plica ad una delle contestazio
ni più gravi dell'inefficienza 
degli ultimi governi: checioe la 
legge sulla Dia, l'Fbi italiana, 
approvata da molti mesi sia 
ancora lettera morta. Ammette 

Mancino che «al 30 giugno 
scorso la Dia disponeva di una 
forza effettiva di appena 20S 
unità, 97 delle quali operanti 
nel centro operativo di Paler
mo», e promette che «nel giro 
di pochi mesi», cioè se va bene 
solo in autunno, potrà «effetti
vamente funzionare un'agen
zia investigativa di 2-3.000 uo
mini specializzati in indagini 
complesse». 

E intanto? Manco a dirlo-
«Deve essere immediatamente 
convertito in legge il decreto 
antimafia» magan con alcune 
modifiche purché «non ne stra
volgano l'impianto: una revi
sione dei margini di permissivi
tà della legislazione orinarla 
non è un attentato ai principi 

costituzionali di libertà ma co
stituisce ormai la condizione 
irrinunciabile per la loro stessa 
persistenza concreta». Manci
no (che alla fine non prenderà 
un solo applauso) sa a chi 
parlare: «Il recupero della sta-
tualità è possibile in un quadro 
di rinnovata solidarietà delle 
forze politiche: pur nelle diffe
renziazioni dialettiche, di fron
te a problemi di cosi bruciante 
gravità nessuno ha il diritto di 
stare alla finestra». 

È il tasto su cui batterà subi
to il segretario della De, Arnal
do Forlani: lo «sgomentano», 
più della protervia del disegno 
criminale, «le reazioni a que
sta: recriminazioni, polemi
che, divisioni, spinte al discre-

Parlamento sotto shock. Il Psdi: leggi eccezionali o lasciamo il governo 
Scalfaro a sorpresa alla Camera. Per oggi Amato convocato al Quirinale 

Silenzi e grida nel Palazzo 
Vìzzini minaccia, Craxi diserta 
Pochi deputati, molti big, ieri a Montecitorio. E, a 
sorpresa, non si fa vedere Bettino Craxi. Assente an
che il leghista Bossi. Dice il ministro Sandro Fonta
na: «La democrazia rischia di essere travolta». Il suo 
collega di partito, Francesco D'Onofrio: «Nessuno sa 
dare risposte: né la De, né il governo, né l'opposizio
ne». Vizzini chiede leggi speciali. E il Pri si domanda: 
«Perché sempre un de agli Interni?». 

STUFANO DI MICHBLB 

• • ROMA Curvo e muto, il vi
so grigio come il vestito. Sergio 
Mattarella, commissario della 
De in Sicilia, attraversa con 
passi stanchi il Transatlantico. 
Qualcuno gli stringe la mano, 
come se il dolore per la strage 
di Palermo fosse in parte an
che un suo dolore personale. 
Lo prende sottobraccio Nicola 
Mancino, il ministro dell'Inter
no che si avvia verso l'aula. 
Stringe una grande borsa di 
cuoio. Mancino. Gli chiedono 
delle polemiche, degli erron, 
delle incapacità. Sospira: «È un 
momento di concordia, un 
momento in cui si fanno i fu
nerali...». È semivuota, la Ca
mera dei deputati, nel giorno 
dello shock del Palazzo. Semi
vuoti soprattutto i banchi del 
centro. Pochi democristiani, 
pochi socialisti. Ma i big ci so
no quasi tutti ecco Achille Oc
chetto e Ciriaco De Mita, ecco 
Claudio Martelli e Arnaldo For
lani, Giorgio La Malfa e Carlo 
Vizzini, il missino Fini. Quasi, 
non tutti: mancano, e molti 
parlamentari sottolineano l'as
senza il leghista Bossi e Betti

no Craxi. «È rimasto a Milano», 
è l'unica giustificazione che 
danno alcuni esponenti vicini 
al leader del Garofano, che ha 
delegato a parlare il suo vice, 
Giulio Di Donato. 

porse lo shock del Palazzo 
sono anche questi funzionari 
che corrono avanti e indietro, 
lungo i corridoi laterali. Aspet
tano il capo dello Stato, che 
deve entrare dall'ingresso prin
cipale, ma forse preferisce una 
porticina laterale. E quindi si 
lanciano all'inseguimento del
l'entrata giusta. Una visita a 
sorpresa, quella di Scalfaro, 
inaspettata e senza preceden
ti. Evita attentamente cronisti e 
telecamere. Solo un breve in
contro con Napolitano, poi dal 
palco presidenziale assiste alla 
commemorazione del presi
dente della Camera. Dieci mi
nuti in tutto, un gesto poco più 
che simbolico per affermare 
che, nel momento in cui la ma
fia apre la guerra contro lo Sta
to, il Quirinale è con il Parla
mento. Ma ha fatto di più, il 
presidente. Subito dopo il di
battito ha incontrato sia Napo

litano che Spadolini, e per 
questa mattina ha chiesto ad 
Amato di salire sul Colle, insie
me ai ministri dell' Interno e 
della Difesa. Alla riunione, 
Scalfaro ha Invitato anche Gio
vanni Galloni, vicepresidente 
del Csm. Il capo dello Stato, 
fanno sapere fonti del Quirina
le, «intende ribadire e dare un 
primo effetto alle sue dichiara
zioni sull'imprescindibile esi
genza di unità di tutte le istitu
zioni dello Stato nonché delle 
forze politiche, sociali e civili 
del Paese». L'obiettivo è una ri
sposta alla strage mafiosa che 
•costituisce un vero e proprio 
attentato allo sicurezza dello 
Stato democratico». 

Scalfaro va via, il Transatlan
tico si anima dei parlamentari 
e dei ministri presenti. Appog
giato ad una colonna, lo sguar
do tirato, il ministro della Giu
stizia scuote la testa insoddi
sfatto. «Mi pare che la risposta 
nei termini "c'erano tre auto 
blindate", "la scorta era stata 
rafforzata" o "alla casa della 
mamma ci andava di tanto in 
tanto" non sia una risposta 
soddisfacente», dice, quasi fa
cendosi beffa delle cose che 
Mancino ha appena pronun
cialo in aula. Va avanti e indie
tro, con il telefonino che non 
gli dà un attimo di tregua, Viz
zini. Ha chiesto misure specia
li, il segretario del Psdi. Ora ri
pete: «Rispetto a gente che ha 
distrutto i valori della demo
crazia, non si pud continuare a 
giocare la partita rispettando 
tutte le regole tradizionali, lo 
non mi vergogno a dirlo, non 
sono più per la tesi che ho so

stenuto nel passato, che basta
no le leggi ordinarie». Aggiun
ge: «Si è pensato di portare l'e
sercito in Sardegna per la vi
cenda Farouk, non vedo per
chè l'esercito non potrebbe 
spostarsi in Sicilia...». E lancia 
una minaccia direttamente al
la precaria maggioranza di cui 
fa parte: «Il problema 6 valuta
re l'atteggiamento del governo 
nei prossimi giorni, rispetto al
le iniziative che fa o non fa.. 
Perchè, per quanto mi riguar
da, da questo potrebbe dipen
dere anche la nostra presenza 
nell'esecutivo». 

Seduto su un divano scuote 
la testa il ministro democristia
no Sandro Fontana. «La situa
zione è brutta. Abbiamo una 
crisi morale, una delegittima
zione politica, una crisi econo
mica... Secondo me bisogna 
essere spietati e non rassegna
ti. Rischiamo che la democra
zia venga travolta». Ha sentito, 
ministro? C'è chi invoca leggi 
speciali... Toma a scuotere la 
testa, Fontana: «Abbiamo retto 
al terrorismo senza distruggere 
lo Stato di diritto. Ma oggi, in
vece, di fronte alla questione 
morale e criminale rischiamo 
di distruggerlo. Bisogna usare 
tutte le energie possibili, ma ri
spettando le regole che ci sia
mo dati». Ma perchè il ministro 
mette insieme questione mo
rale e questione criminale? 
Elenca Fontana: «Quando vie
ne usato il carcere come tortu
ra, quando il segreto istruttorio 
non esiste più, quando la tele
visione è come una pubblica 
ghigliottina...». 

Poco più in là c'è un altro di

dito». E rivendica il primato di 
«una comune responsabilità 
politica». Ma Occhetto, subito 
dopo, con la denuncia dell'i
nadeguatezza del quadro poli
tico e con le critiche al rappor
to di Mancino, definirà «fuor
viami» e quindi da respingere «I 
richiami a riflessi di vaga e 
confusa solidarietà». Richiami 
che tornano, pur con accenti 
diversi, anche nell'intervento 
del vice-segretario socialista 
Giulio Di Donato che constata, 
con amarezza ma senza ani
mosità, come le forze che si ri
trovarono unite contro il terro
rismo siano «divise, indebolite, 
pervase da manila distruttrice» 
proprio oggi che è necessaria 
«una solidarietà, senza confu
sione di moli». Ma che in realtà 
la divisione sia netta nelle stes
se file della maggioranza testi
moniano non solo la pesante 
battuta di Martelli contro il col
lega de (con cui pure l'intesa 
dovbrebbe esser massima, so
prattutto in questo momento) 
quant'anche l'esplicita pole
mica di Di Donato con il segre

tario socialdemocratico Carlo 
Vizzini (sostenitore di una 
temporanea sospensione delle 
garanzie costituzionali), e gli 
attacchi che lo stesso Vizzini e 
il liberale Alfredo Biondi han
no diretto a Mancino appena 
per interposte persone: il que
store e il prefetto di Palermo, e 
l'alto commissario Antimafia 
accusati senza mezzi termini 
di assoluta incapacità (lo stes
so ha fatto per la Rete 1 ex ma
gistrato Carlo Palermo, il primo 
giudice contro cui fu speri
mentata la tecnica dell'auto-
bomba; mentre Sergio Garavi-
ni ha chiesto le dimissioni di 
Mancino: «Intollerabile che da 
mezzo secolo gl'Interni siano 
un feudo de»). Vizzini va oltre: 
•Un minuto più d'inerzia e la
sciamo questo governo». 

Sull'Inerzia del governo bat
terà, senza i toni aspri di Vizzi
ni (non parliamo poi di quelli 
del missino Fini, che reclama 
•condanne a morte»), anche 
Giorgio La Malfa. Il segretario 
del Pri si chiede se «davvero è 
in corso una lotta antimafia» di 

uno Stato «incapace di valuta
re esattamente la situazione di 
assoluta emergenza». Inutile 
quindi questo e qualsiasi altro 
decreto «se non si producono 
fatti concreti, e l'unico dato 
concreto oggi è che il Paese af
fonda». 

Cosi la Camera torna a riflet
tere sul severo monito di Na
politano e al ruolo del Parla
mento, «di interprete delle su
periori esigenze di pieno rista
bilimento dello Stato di diritto, 
di tutela della sicurezza e della 
vita dei cittadini, di ricostruzio
ne del rapporto di fiducia tra 
cittadini e sistema democrati
co». Qui «possiamo e dobbia
mo trovare le risposte necessa
rie al complessivo travaglio del 
Paese, anche per far cadere le 
diffidenze e denunce indiscri
minate verso il mondo della 
politica e delle istituzioni». 
Quando Napolitano finisce di 
parlare, e prima che cominci 
Mancino, il presidente della 
Repubblica lascia la tribunetta 
alle spalle della presidenza 
della Camera e si allontana. 

Il presidente della Repubblica Scalfaro presente ieri In Parlamento; In basso l'aula di Montecitorio; in alto il 
parlamentare della Rete Nando Dalla Chiesa 

ci, Francesco D'Onofrio, inti
mo del Quirinale quando c'era 
Cosslga. Anche lui lega insie
me questione criminale, mora
le ed economica. «Manca qua
lunque analisi su queste tre 
questioni, sul loro intreccio. 
Anzi, la risposta del Nord è so
stanzialmente alternativa a 
quella del Sud. Oggi è in di
scussione l'unità dello Stato, 
cosa che non era mai avvenuta 
prima», dice. «È assente un luo
go unitario di risposta - conti
nua -. Non lo è la De come 
partito; non lo è il governo; 
non lo è l'opposizione, che per 
la sua disomogeneità non fa 
apparire credibile l'alternati
va». Nessuno in grado di dare 
una risposta? Sospira D'Ono
frio: «La De dei tempi d'oro lo 
sarebbe stata... Erano delle ri
sposte il centrismo, il centrosi
nistra, la solidarietà nazionale, 
il pentapartito... Oggi non c'è 
nessuna risposta». Ecco un al
tro democristiano, Vittorio 
Sbardella, che allarga le brac
cia, in direzione dell'aula: «Il ri
schio è che tutto si esaurisca 
nei rituali... lo l'avevo detto da 

mesi, che era in atto un piano 
per destabilizzare il Paese». 

Leggi speciali? Non dice né 
si né no Antonio Gava, Gran 
Capo dei dorotei. «Ci stiamo 
riunendo per trovare soluzioni 
molto forti - ha fatto sapere 
entrando nel tardo pomeriggio 
a piazza del Gesù per una riu
nione dell'ufficio politico dello 
scudocrociato -. Valuteremo e 
vedremo se giungere a leggi 
speciali, ma il problema non è 
solo di legge. Ci vuolt uno sfor
zo di tutte le forze politiche del 
Paese, anche se si dovessero 
adottare leggi speciali». Non 
ha molto da aiscustere, perchè 
già ampiamente convinto, 
Marco Taradash, deputato fe
deralista e leader antiproibi-
zionista. «Contro la mafia, a 
Roma come a Bogotà, serve 
una legge speciale: l'abolizio
ne del proibizionismo sulla 
droga. Tutto il resto è agitazio
ne o, peggio, demagogia. Lo 
pseudo decreto antimafia deve 
essere respinto». 

Ironizza amaramente, sul
l'ennesima strage e sull'enne
sima tempesta di parole, Anto
nio Cariglia. «Ciò che rende 

poco credibile lo Stato sono la 
ripetitività di queste azioni di 
sfida della criminalità organiz
zata e le conseguenti risposte 
che vengono dagli organi pub
blici, puntuali come sempre e 
come sempre inefficienti», af
ferma il presidente del Psdi. Il 
liberale Antonio Patuelli chie
de invece la dichiarazione «im
mediata» dello stato di perico
lo «in gran parte della Sicilia». 
«Lo Stato - aggiunge - deve 
passare all'attacco senza per
dere più tempo, ricorrendo a 
ogni norma prevista dalle leggi 
vigenti». Una domanda pole
mica se la pone Gaetano Gor
goni, presidente del deputati 
del Pri: «lo non so per quale 
motivo spetti alla De l'appan
naggio etemo ed esclusivo del 
ministero dell'Interno, dopo le 
fallimentari prove di tutti questi 
anni, e dinanzi allo spettacolo 
di interi pezzi del territorio na
zionale controllati dall'amistà-
to e alla crescente e generaliz
zata sfiducia dell'opinione 
pubblica». Già: perchè, nono
stante tutto, sempre un dici al 
Viminale? 

Nando Dalla Chiesa: 
«Nelle istituzioni 
complici della mafia» 
Dolore e rabbia alla festa di Cuore. Nando Dalla 
Chiesa racconta che, il 29 giugno, «mille persone a 
Palermo hanno fatto sentire a Borsellino l'applauso 
che gli avrebbero tributato il giorno del funerale». «Si 
sapeva che era lui il bersaglio: il prossimo sarà Leo
luca Orlando». Per Sofri l'obiettivo è la «jugoslavizza-
zione» dell'Italia. «Dobbiamo andare a Palermo - di
cono i ragazzi - portare delle pietre con noi,..». 

DAL NOSTRO INVIATO 
JKNNKRMnjFTTI 

•IMONTECCHIO (Reggio E.). 
La voce di Nando Dalla Chie

sa si incrina. «A Paolo Borselli
no la gente ha voluto fare 
ascoltare l'applauso che gli 
avrebbe fatto il giorno del fu
nerale. È successo pochi giorni 
Brìma che lo ammazzassero», 

avanti a tremila giovani, in 
una sera dove il dolore si uni
sce alla rabbia, Dalla Chiesa 
parla di una «emozione incan
cellabile» della quale non 
avrebbe mai parlato, se non ci 
fosse stata la strage di domeni
ca. «Il 29 giugno, a Palermo, 
abbiamo presentato un nume
ro speciale di Micromega su 
Giovanni Falcone. Era invitato 
anche Paolo Borsellino, ma 
pensavamo che non si presen
tasse. Viviamo in un paese in 
cui la mafia fa sapere in antici
po quale sarà la sua prossima 
vittima: Borsellino era un mor
to annunciato». «Invece - rac
conta Il parlamentare della Re
te - si è presentato proprio 
mentre parlavo io. Una scelta 
precisa per fare capire che il 
fronte antimafia non è litigio
so. Dopo il suo intervento è 
successa una cosa che non 
avevo mai visto. Mille persone 
si sono alzate in piedi, ed han
no iniziato ad applaudire... Ec
co, gli fanno sentire l'applauso 
che gli faranno il giorno del 
suo funerale. È stata un'emo
zione incancellabile, come la 
rabbia che provo oggi». Alla fe
sta di Cuore, ironiaOfelia sorte, 
si doveva discutere dell'«emo-
zione del fare politica». Si do
veva anche ridere e (are festa, 
ed invece i giovani sono tutti 
qui, nell'arena, ad ascoltare 
Nando Dalla Chiesa, Adriano 
Sofri e Lidia Menapace. Le pa
role di Dalla Chiesa non lascia
no dubbi. «Il prossimo sarà 
Leolouca Orlando. Che fa lo 
Stato? Gli daranno due, dieci 
poliziotti in più? Dentro all'ap
parato statale e nel governo -
non ho mai usato questa 
espressione ma d'ora in avanti 
la userò - c'è un'agenzia di 
servizio della mafia. E un'a
genzia che decide promozioni 
e trasferimenti, che mette una 
persona di nessuna capacità 
alla Procura di Caltanissetta, 
quella che deve indagare sulla 

Adi 
Con la mafia 
come contro 
i terroristi 
M ROMA. «E' tempo di la
sciare da parte le parole e i 
proclami: che al braccio arma
to di "Cosa Nostra" si opponga 
il braccio forte dello Stato»: 
questa la dura presa di posi
zione sull'omicidio del giudice 
Paolo Borsellino contenuta in 
un documento congiunto del
le Adi nazionali e di quelle si
ciliane. «Non è accettabile, 
prosegue il documento, che lo 
Stato continui a non trovare il 
coraggio di applicare contro i 
mafiosi le stesse misure già 
sperimentate contro i terrori
sti». 
Facendo riferimento alle mi
gliaia di cittadini che hanno 
spontaneamente manifestato 
la volontà che si esca da una 
situazione insostemibile, il do
cumento chiede che si reagi
sca con «una lotta tutta interna 
al sistema, per ri'ormarlo fino 
alle radici, spazzando via chi è 
colluso, chi è connivente o an
che solo chi non è crediblle-
«.Spetta alle forze democrati
che, concludono le Acli, «farsi 
protagoniste di una nuova cul
tura politica e di nuove regole 
di convivenza civile». 

morte di Falcone. È un'agenzia 
che aiuta i mafiosi trasferendo 
i commissari di polizia che fan
no il loro dovere e punendo i 
magistrati che svolgono le in
dagini scomode». Tanti ap
plaudono, e qualcuno pianse, 
quando Dalla Chiesa dice che 
«è difficile vivere in un paese 
nel quale la mafia dopo ogni 
omicidio indica il bersaglio 
successivo, ed il ministro degli 
intemi dice che "tu'.to è sotto 
controllo"». «Non si vedono 
grandi sponde in queste istitu
zioni. Non è assurda la do
manda che comincia a circo
lare: "a noi, chi ci difende?". La 
politica non garantisce più il si
stema come prima, ed ancora 
non c'è una nuova democra
zia». Per Adriano Sofri questa 
«doveva» essere una giornata 
diversa. «Se è vero chela mafia 
è disposta a tutto, se è vero che 
in essa esiste una testa politica, 
credo che in tempi come que
sti - in cui sarebbe anacronisti
co pensare a colpi di stato - l'i
potesi più grave ed agghiac
ciante sia la "jugoslavizzazio-
ne" dell'Italia. Io sogno un '68 
dei giovani siciliani, che rom
pa la società degli avi e dei fra
telli maggiori». Fra Sofri e Dalla 
Chiesa c'è stata discussione 
sulle leggi speciali.«Ho sempre 
pensato - ha detto Sofri - che 
leggi eccezionali per la Sicilia 
siano una lesione del diritto. 
Mi accorgo oggi che questo ar
gomento emotivamente è de
bole. Il decreto Martelli è co
munque aberrante, ed io diffi
do della possibilità di questo 
governo di fare applicare le 
leggi». Per Nando Dalla Chiesa 
«loStato avrebbe ancora molle 
cose da lare restando dentro le 
leggi ordinarie». «Probabilmen
te non voterò il decreto anti
mafia se rimarrà cosi com'è 
ora». Secondo Lidia Menapa
ce, di Rifondazione, «la morte 
di Borsellino non deve portare 
alle leggi speciali». I ragazzi 
hanno ascoltato per ore. fatto 
domande, chiesto «quale futu
ro possa avere un paese come 
Puesto». «Dobbiamo tornare a 
alcrmo, trovarci tutti sotto la 

casa dei Madonia. Dobbiamo 
prendere con noi delle pie
tre?». 

La Rete 
«Rimuovere 
il prefetto 
di Palermo» 
wm ROMA. Sono quattro i 
leader della Rete che si tro
vano in «condizione di ri
schio»: Leoluca Orlando, 
Carlo Palermo, Alfredo Ga
lasso e Carmine Mancuso. 
Ma Diego Novelli, presidente 
dei deputati della Rete non 
chiede leggi speciali ma il 
funzionamento degli organi 
preposti alla tutela dell'inco
lumità dei cittadini. «La Rete, 
ha dichiarato Novelli, non 
intende rinunciare all'agibi
lità politica. Respingiamo l'i
potesi di vivere in una de
mocrazia blindata». 
Dopo l'omicidio di Borselli
no e della sua scorta, i depu
taU della Rete chiedono al 
governo l'immediata rimo
zione del prefetto di Paler
mo lovine e un'iniziativa del 
Guardasigilli Martelli che 
porti all'allontanamento del 
procuratore capo Giam-
manco, già censurato sia da 
Falcone che da Borsellino. 
E'ina;nmissibile, conclude 
la dichiarazione di Novelli, 
«lo stato di inerzia» che ha 
portato a due stragi e decine 
di morti nell'ultimo anno. 


